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Nessun nuovo posto di lavoro nei prossimi 5 anni 
Dalla nostra redazione 

TORINO — L'industria torine
se non creerà nuovi posti di 
lavoro nei prossimi anni. In 
quanto ai lavoratori che sono 
in cassa integrazione specia
le a zero ore (quasi 50 mila 
in Piemonte, compresi 18 mila 
dei 23 mila sospesi Fiat), bi
sogna considerarli « pratica
mente disoccupati». Non è 
qualche sindacalista o qual
che giornale in vena di allar
mismo che fa simili previsio
ni. Queste sono dichiarazioni 
degli imprenditori, pronuncia
te ieri mattina, durante una 
conferenza stampa tenuta dal 
direttore dell'Unione industria
le torinese, dott. Forconi, dal 
vicedirettore, dott Panzani. 
e dal capo ufficio studi, pro
fessor Terna. Per gli espo
nenti dell'associazione padro
nale è scontato il fatto che 
perda colpi il motore di una 
area industriale come quella 
torinese (dove il 58,3% della 
popolazione attiva lavora nel
l'industria, il 390''8 nel terzia
rio e solo il 2.7% nell'agricol
tura), che la Fiat e le altre 
industrie prospettino un pro
lungato periodo di «sviluppo 
zero ì>. 

I rappresentanti degli indu
striali privati si sono preoccu
pati unicamente di dimostrare 
che la situazione occupaziona
le non sarebbe preoccupante 
e che i posti di lavoro persi

no nell'industria potrebbero es
sere compensati dallo svilup
po d| altre attività. A tai fi
ne. hanno illustrato i risulta
ti di un'indagine eseguita dal
la Doxa, per incarico della 
stessa Unione industriale to-

«Praticamente 
disoccupati» 
i lavoratori 
sospesi 
del Piemonte 

Le preoccupanti dichiarazioni 
degb* imprenditori - Una indagine Doxa 

rinese, su un campione di 
5.328 persone. Ma. anche am
messo che il campione scelto 
sia rappresentativo, l'indagi
ne risale allo scorso dicem
bre ed in questi sei mesi la 
situazione ha continuato a de
teriorarsi vieppiù, giorno do
po giorno. Proprio ieri la Ne-
biolo. l'industria di macchine 
tipografiche che la Fiat ha 
venduto recentemente ad un 
industriale di Casale, ha an
nunciato che sospenderà a 
zero ore e metterà in lista di 
mobilità 350 dei 1.100 lavora
tori. 

Per sdrammatizzare il pro
blema dell'occupazione, l'in
chiesta Doxa-Unione industria
le cerca di dimostrare che del
le 190 mila persone della pro

vincia di Torino elle sei mesi 
fa risultavano interessate a 
trovare un lavoro, soltanto 84 
mila avevano fatto «qualcosa» 
per cercare un impiego e solo 
45 mila si erano rivolte agli 
uffici di collocamento. Ma dal
la stessa indagine risulta una 
diffusa sfiducia nell'utilità del 
sistema di collocamento. E l'e
sistenza di una autentica « fa
me di lavoro » è confermata 
dal fatto che ben il 70% dei di
soccupati intervistati accette
rebbe un lavoro a tempo de
terminato, T87%. un lavoro 
part-time e il 40°'o un lavoro 
lontano da casa. 

Quali soluzioni propongono 
gli imprenditori, di fronte alla 
« deindustrializzazione > della 
area torinese? Essi sostengono 

che la domanda di lavoro di
minuirà nei prossimi anni per 
un motivo puramente demo
grafico: nel 1985 a Torino i 
giovani in cerca di primo im
piego saranno 2.300 in meno di 
coloro che andrano in pensio
ne. Ma. a parte l'esiguità dello 
scarto, è questo il modo di go
vernare il mercato del lavoro? 
Gli industriali prevedono, poi, 
un forte sviluppo di posti di la-

' voro nel terziario. Ma quale 
terziario? Posti di lavoro « as
sistiti > in servizi che in Italia 
già gravano enormemente sul
la spesa pubblica, generando 
inflazione? Oppure il cosiddet
to « terziario superiore * (ser
vizi di informatica, interme
diazione finanziaria, progetta
zione e consulenza tecnica), 
per sviluppare il quale occor
rono però molti anni? 

Alla domanda se gli impren
ditori intendano compiere atti 
concreti per offrire nuovi po
sti di lavoro ai dipendenti del
la Fiat e di altre aziende che 
saranno messi in lista di mo
bilità, la risposta è stata 
vaga. 

Agli industriali replicherà 
oggi il sindacato, con il con
vegno sull'occupazione e lo 
sviluppo indetto dalla FLM 
nazionale e dalla Federazione 
piemontese Cgil-Cisl-Uil. che 
si svolge nel cinema Zenith. 
Vi partecipano i consigli di 
fabbrica di tutte le industrie 
meccaniche del Piemonte. La 
«guerra delle cifre> divente
rà scontro diretto da domani, 
quando FLM e Fiat apriranno 
là verifica sui livelli di oc
cupazione nel grande gruppo. 

Michele Costa 

Oggi di nuovo aerei bloccati 
Assicurati i voli per le isole 

Fino alle 24 scioperano i controllori di volo autonomi - Altre agitazioni in programma nei prossi
mi giorni - Continua il disimpegno del governo - No alla proposta di regolamentazione dello sciopero 

ROMA — Un'altra giornata 
senza aerei. Purtroppo non 
sembra dover essere l'ultima. 
Altre 52 ore di paralisi sono 
minacciate fra il 24 e il 30 giu
gno. Fino a mezzanotte, per 
lo sciopero dei controllori di 
volo aderenti all'autonoma 
Anpcat, Alitalia e Ati assicu
rano « come da orario > i soli 
voli da e per le isole. Il 
resto del traffico, nazionale 
e internazionale, è bloccato. 
€ Disco rosso » anche Der le 
compagnie straniere, di linea 
o charters. che operano in 
Italia o sorvolano con ì loro 
aerei ì nostri cieli. Garantiti 
dal servizio di controllo e di 
assistenza anche tutti i voli 
militari, quelli di Stato e gli 
eventuali di emergenza. 

Come già In precedenti ana
loghe occasioni, l'Alitalia non 
ha cancellato alcuni voli in
tercontinentali. Si è limitata, 
per essi, ad apportare alcuni 
€ aggiustamenti * negli orari 
di partenza. Leggermente in 
anticipo sono partiti la notte 
scorsa i voli da Roma per 
Rio de Janeiro-San Paolo e 
per Daksìr-Buenos Aires. Cin
que sono invece ì voli posti

cipati a dopo la conclusione 
dello sciopero dei controllori. 
Sono il Roma-Atene Bangkok-
Tokyo, il Roma-Mi lano-Cara-
cas, il Roma-Kano-Abjìan. il 
Roma-Tel Aviv e il Roina-
Kuwait-Dhaharn. 

Il t pacchetto * di scioperi 
messo a punto dagli autono
mi è, come abbiamo visto, 
molto pesante. Non abbonda
no ci sembra il senso di re
sponsabilità e la moderazione 
che hanno contraddistinto il 
comportamento dei sindacati 
confederali di categoria: 24 
ore di sciopero in un'unica 
soluzione e in una giornata 
(domenica scorsa) di minor 
traffico. Ma attingono per 
giustificare la durezza delle 
loro agitazioni, alla totale 
mancanza di rispetto da par
te del governo degli impegni 
assunti. E si tratta di misure 
che avrebbero dovuto essere 
realizzate da tempo, assai 
prima dell'apertura della cri
si e che in ogni caso pote
vano e possono essere attuate 
anche ora 

La settimana scorsa in oc
casione della riunione della 

commissione intercamerale che 

ha all'esame il decreto di 
riordino degli spazi aerei, i 
ministri Formica (Trasporti) 
e Lagorio (Difesa) si erano 
dichiarati pronti a realizzare 
i provvedimenti richiesti al
l'unanimità. su proposta del 
PCI, dalla stessa commissio
ne. Un impegno che dava 
consistenza anche all'appello 
rivolto dalla commissione ai 
controllori di volo perchè so
spendessero tutte le agitazio
ni fino al 15 luglio, termine 
massimo fissato da deputati 
e senatori per concludere 
l'esame del decreto. 

Il primo provvedimento — il 
decreto di nomina del consi
glio di amministrazione del-
l'Anav, l'azienda di assisten
za al volo — era già pronto, 
assicurava il ministro For
mica. Il Consiglio dei ministri 
avrebbe dovuto riunirsi ve
nerdì scorso per approvarlo. 
Poi si è detto che la riunio
ne era stata spostata ad o?gi. 
Ora non si sa più se si terrà 
e quando. Frattanto però sem
bra che il ministre dei Tra
sporti abbia dovuto «richia
mare» la bozza di decreto 
per rivederla e correggerla. 

Anche altri impegni, quali 
la proroga del « comando > 
in servizio presso gli aero
porti militari e misti dei con
trollori civili, il superamento 
delle controversie fra avia
zione militare e civile, non 
hanno trovato, fino a questo 
momento pratica attuazione. 
Insomma, sembra si faccia 
di tutto per alimentare il 
malcontento della categoria e 
spingere anche i più respon
sabili sulla strada dell'esa
sperazione. 

A meno che la posta in gio
co non sia ancora più alta. 
E' Una preoccupazione che 
esterna in una dichiarazione 
il segretario generale aggiun
to della Filt-Cgil, Luciano 
Mancini, socialista, in riferi
mento alla richiesta di inclu
dere nel programma del fu
turo governo, la regolamen
tazione per legge del diritto 
di sciopero nei pubblici ser
vizi. La mancata soluzione 
della vertenza dei controllori 
potrebbe essere la forzatura 
necessaria a far scattare la 
regolamentazione sull'onda 
del crescente malumore del
l'utenza. 

Se ciò avvenisse — dice 
Mancini — « sarebbe un gra
ve errore » che comportereb
be « un immediato deteriora
mento dei rapporti con le or
ganizzazioni di categoria e 
più in generale con tutto il 
sindacato ». Le organizzazio
ni dei lavoratori — ha ag
giunto — rispetteranno l'auto
regolamentazione che si sono 
autonomamente data, ma al 
tempo stesso « richiamano 
l'attenzione » del presidente 
designato « sulla necessità di 
intervenire nel settore dei 
trasporti per superare ritar
di ormai decennali che ri
schiano di produrre, in par
ticolare nella stagione estiva, 
il caos dell'intero sistema ». 

Quattro sono i punti cardi
n e — a giudizio di Mancini — 
di questo intervento nel set
tore: l'unificazione delle com
petenze in un unico ministe
ro. la definizione del piano 
generale dei trasporti, lo snel
limento delle procedure, l'at
tuazione immediata dei prov
vedimenti per le zone terre
motate e il Mezzogiorno. 

i. g. 

71 26 giugno il PCI terrà 
a Milano un convegno sul 
« ruolo insostituibile della 
piccola e media industria 
per una politica di sviluppo 
e di pieno impiego ». La 
prima ragione che ci ha spin
to a questa iniziativa è da
ta dagli effetti negativi del
la politica economica del go
verno Forlani. Due strette 
monetaria, particolarmente 
punitive verso le imprese mi
nori, che hanno portato il 
costo del denaro vicino al 
30%; una svalutazione; re
centemente il deposito in
fruttifero sulle importazioni 
per arginare la fuga di ca
pitali; l'erosione delle riser
ve a cui si deve aggiunge
re l'attuale deprezzamento 
della lira rispetto al dolla
ro, hanno inferto un duro 
colpo alla produzione. 

In questo contesto non so
lo, a nostro parere, è vel
leitario parlare di politica 
industriale a favore delle mi
nori imprese, ma vengono 
anche messe seriamente in 
discussione quelle capacità 
di tenuta e quella vitalità 
che queste ultime hanno ma
nifestato anche in questi an
ni di crisi. Ora. Ù. concre
to evolversi della crisi eco
nomica ha messo in eviden
za come sta la riduzione di 
questa realtà produttiva al 
precario e persino al som
merso, sia la sua esaltazio
ne acritica sfociata nella 
campagna (peraltro già con
sunta) del e piccolo è bel
lo », che non tiene conto del
la assoluta necessità di sal
vare e rilanciare i grandi 
gruppi industriali se si vuò
te assicurare l'avvenire del 
Paese, fossero ambedue dei 
punti di partenza sbagliati. 

Occorre, peraltro, essere 
consapevoli che la crisi at
tuale di certe forme di gi
gantismo industriale (Fiat, 
ecc.) indica in ipotesi di de
centramento una risposta ra
zionale a esigenze oggettive 
di riorganizzazione produtti
va. Insomma, noi vogliamo 
sottolineare con forza la ne
cessità, net quadro di una 
politica di programmazione, 
di puntare anche sulla im
presa minore in relazione 
alte pressanti esigenze &a 
di accelerazione, riqualifica
zione e ricont-ernone produt
tiva, per arrestare il dete
rioramento, segnato dagli ol
tre 20 mila miliardi di lire 
di disavanzo della nostra bi
lancia commerciale, della 

Politica industriale? 
Le imprese minori 
conoscono solo 
la stretta creditizia 
Il 26 prossimo a Milano un conve-

. gno sul ruolo delle piccole industrie 

nostra economia nei confron
ti degli altri paesi industria
lizzati, sia di sviluppo oc
cupazionale nel Paese ed in 
particolare nel Mezzogiorno. 

Una riflessione a sé me
rita infoiti, alla luce delle 
negative esperienze del pas
sato, la questione relativa 
al ruolo decisivo delle im
prese minori in rapporto al 
tipo di industrializzazione ne
cessario nel Sud, a partire 
dalle aree terremotate. 

Per fare passi avanti in 
tali direzioni, però, è neces
saria una politica industria
le degna di questo nome an

che verso le*imprese mino
ri. Si tratta intanto di ri
pensare i provvedimenti le
gislativi In materia, a par
tire dalla legge «675» per 
la riconversione industriale. 
finora fallita sul piano de
gli interventi a favore del
la piccola industria, preve
dendo, come noi comunisti 
abbiamo recentemente propo
sto, fondi « ad hoc » e pro
cedure più snelle, chiaman
do più chiaramente in cau
sa istituzioni (le Regioni) e 
Istituti di Credito (i Medio
crediti* oiù vicini a que
sta realtà. 

Una legge in favore 
dei consorzi per l'export 

Recenfemenfe è stata ap
provata in Parlamento la 
nuova legge, che prevede 
contributi in favore dei con
sorzi export, alla quale t co
munisti hanno dato un ap
poggio determinante introdu
cendo modifiche sostanziali 
e qualificanti tali da soste
nere più efficacemente la 
piccola e media impresa nel 
suo sforzo di penetrazione 
nei mercati esteri. In questo 
quadro però è ormai indi-
spensabÙe chiarire meglio 
cosa intendiamo per piccola 
e media impresa, e su que
sto siamo impegnati, anche 
sul piano giuridico al fine 
di mettere ordine in tutti i 
provvedimenti (economici, fi
scal''. ammmisfrafioi, ecc.) 
che la riguardano, favorire 
una politica industriale in 
questa direzione più omoge
nei ed efficace. Sul piano 
della politica del credito al

la piccola e media impresa 
occorre tendere sempre più 
a forme quasi automatiche 
di erogazione delle agevola
zioni, della massima traspa
renza e tese ad un sostegno 
diretto dell'impresa attraver
so incentivi finanziari e ser
vizi. Su questo terreno è ne
cessario rinvigorire il ruolo 
che devono svòlgere le Re
gioni sia in materia di con
cessione delle agevolazioni, 
sia soprattutto, sulla base 
delle esperienze avviate in 
particolare nelle Regioni am
ministrate dotte tintore. con 
la predisposizione di incen
tivi reali (infrastrutture in
dustriali, assistenza tecnica. 
promozione commerciate, for
mazione professionale, diffu
sione di nuora tecnologia. 
ecc.) attraverso strumenti 
quali i centri regionali di 
promozione e assistenza tec
nica alle pìccole e medie in

dustrie e in relazione agli 
specifici programmi di svi
luppo regionali. 

Un'attenzione nuova va po
sta anche alle politiche del 
lavoro verso le imprese mi
nori. superando ritardi sto
rici del movimento operaio. 
Indicazioni positive su que
sto problema ci pare con
tenga la recente proposta 
della CGIL sul costo del la
voro. Non va invece in que
sta direzione la proposta di 
referendum popolare di De
mocrazia Proletaria per V 
estensione dello Statuto del 
lavoratori alle imprese con 
meno di 15 addetti. Una ini
ziativa da respingere, anche 
perché non tiene conto, per 
quanto riguarda la necessi
tà di estendere alcuni dirit
ti sindacali non previsti dal
la normativa vìgente, della 
contrattazione tra le parti 
che ha già raggiunto risul
tati posttim*. che tengono con
to delle caratteristiche pe
culiari del rapporto di lavo
ro a questi livelli, e che 
vanno valorizzati e genera
lizzati. 

Noi pensiamo che la pic
cola e media impresa, stan
ti le sue caratteristiche sul 
piano dei rapporti di pro
duzione, può essere un la
boratorio interessante di for
me particolari di democra
zia economica fondate su 
una maggiore valorizzazione 
della professionalità, e più 
complessivamente su una più 
consapevole partecipazione 
dei lavoratori al processo 
produttivo e alle scelte di 
impresa, auindi su una mi
gliore qualità del lavoro, via 
maestra per un minore as
senteismo ed una maggiore 
produttività. Non mancano 
già ora esempi e risultati 
concreti che confermano cìà. 

Tutto questo dimostra che 
oggi grandi sono gli spazi 
su cui rilanciare e rinnova
re la politica delle alleanze 
del movimento operaio, del 
Partito Comunista verso i 
ceti medi imprenditoriali, as
sumendo come principale 
obiettivo la necessità di un 
governo di alternativa de
mocratica alla guida del Pae
se. capace ài avviare una 
polìtica antinflazionistica, 
antirecessiva e di program
mazione democratica, ma so
prattutto capace ó*i segnare 
ina svolta sul plano della 
moralità pubblica. 

G.B. Podestà 

Scioperano il 2 3 i lavoratori del gruppo 
Philips, la «multinazionale del disimpegno» 

MILANO — 11 sindacato 1» chiama «1* 
multinazionale del disimpegno ». e annun
cia un programma di lotta molto deciso 
per contrastare il suo progressivo allenta- . 
narsl dal nostro paese (almeno per quanto 
riguarda la produzione e la ricerca). La 
multinazionale risponde ai nome prestigioso 
di Philips, è il gruppo straniero che ha i l . 
maggior numero di occupati in Italia, di
stribuiti in una lunga serie di stabilimenti 
che si occupano di una vastissima gamma 
di prodotti, dagli elettrodomestici al tele
visori, alla componentistica elettronica, agli 
Impianti di telecomunicazione. 

Lavorano per la Philips oggi in Italia 
16500 persone (10.000 circa alla Ire-Phllips. 
che produce elettrodomestici, e 6.S00 alla 
Philips-Italia propriamente detta). Ma nei 
primi anni 70 1 dipendenti erano circa 4£00 
di più; eppure nessuno è stato licenziato: 
la multinazionale non ama la brutta fama 
del padrone irriconoscente che allontana gli 
uomini che nano contribuito a costituirne 
la ricchezza. La soluzione inventata in que
sto caso — insieme al «classico» blocco del 
turn-over — è quella delle « dimissioni in
centivate». Il sindacato sostiene che 1* 
multinazionale olandese ha «investito» in 
questa direzione ben venti miliardi in 6, 
7 anni, a furia di offrire milioni su milioni 
a chiunque, a tutti i livelli della gerarchia 
aziendale, accettasse di dimettersi di propria 
iniziativa, 

Ma c'è di più. n sindacato denuncia il 
progressivo dirottamento di risorse e di 
tecnologie fuori del nostro paese, in un 
campo nel quale l'innovazione è pratica
mente tutto, se si vogliono mantenere e con* 
BOlidare quote di mercato e quindi occasio
ni occupazionali. 

La Philips sposta progressivamente fuori 
dltelia le produzioni più qualificate con 
il rischio che qui rimangano solo lineo di 
montaggio di pezzi progettati e costruiti al
trove. Già oggi, del resto, la Phiiipa italiana 

import* dall'estero molto di più di quanto 
non produca: su 720 miliardi di fatturato 
annuo, 220 sono il risultato del lavoro ita
liano, i rimanenti 800 pesano come passivo 
sulla nostra bilancia dei pagamenti con l'e
stero. 

E la tendenza non accenna a mutare, 
anzi: nei prossimi giorni si riuniranno le 
parti — azienda e sindacati — per discutere 
il ridimensionamento, ae non addirittura la 
chiusura, delle linee produttive dei reparti 
«cinescopi» e «componentistica» dello sta
bilimento di Monza, mentre le previsioni a 
medio termine del gruppo per quanto ri
guarda gli elettrodomestici (Ire Philips) par
lano di una riduzione annua di almeno 500 
dipendenti. Tutto alò è possibile a causa 
della totale assenza di misure legislative 
che regolino la presenza e l'attività delle 
multinazionali nel nostro paese. 

I lavoratori del gruppo (che ieri hanno 
riunito a Milano il coordinamento nazio
nale) si oppongono a questa linea di pro
gressivo disimpegno: di qui la decisione di 
inviare alle direzioni delle società Philips 
in Italia una lettera per chiedere che si 
awii una trattativa con il sindacato per 
stabilire i tempi e i modi di una inversione 
di tendenza. E* una discussione che il sin
dacato intende avviare anche con il gover
no. proprio per valutare le possibili inizia
tive legislative che fissino le regole alle 
quali si dovrebbero attenere le.multinazio
nali (seguendo in questo l'esempio degli al
tri principali paesi industrializzati del 
mondo). 

Per sostenere e dare forza a questa linea 
di lotte, U coordinamento nazionale del 
grappo e la FLM hanno infine indetto per 
il prossimo 23 giugno uno sciopero nazio
nale del lavoratori IRE e" Philips e un* 
manifestazione nazionale a Milano, davanti 
alla sede della «multinazionale dei disim
pegno», , , 

d, v. 

Cgil: nucleare sì ma senza gli errori di Caorso 
ROMA — Basta solo un esem
pio: lo stabilimento Montedi 
son di Merano, fino a poco ( 
tempo in grado di produrre t 
cellule fotovoltaiche (per in
tenderci s terni di trasforma
zione della luce in energia e-
lettrica) ed in particolare il 
suo componente più importan
te, il silicio elettronico, oggi è 
fermo. Il gruppo di Foro Bo-
naparte ha ceduto lo stabili
mento alla tedesca Walker 
con l'unico risultato che oggi 
a Merano non si produce più 
nulla e che in Italia la produ
zione del silicio per l'utilizza
zione di questa fonte rinnova
bile avviene solo su licenza 
statunitense. 

Questa e una delle tante no
tizie (e anche vere e proprie 
accuse) che la Cgil ha lanciato 
nel convegno, durato due gior
ni. presenti Trentln e Cereml-
gna. sulla € Ricerca e la pro
mozione industriale ira le 
scelte energetiche nazionali e 

la riforma (in discussione al 
Parlamento) del Cnen ». 

Frammentazione, mancanza 
di scelte coerenti, asfittici 
rapporti tra ricerca scientifi
ca e settore produttivo sono 
stati il motivo conduttore 
dell'ampia relazione di Mas
simo Bordini, responsabile 
Cgil della ricerca. La politica 
energetica nel nostro paese è 
priva ' di qualsiasi coordina
mento «e il ministro per la 
Ricerca scientifica — ha det
to, infatti. Bordini — ha fatr 
to solo una semplice elenca
zione delle spese per i vari 
comparti e lo stesso piano 
energetico non è che la som
matoria dei vari orientamenti 
degli enti pubblici di ricerca 
senza una organica struttura
zione». 

Intanto le industrie non 
fanno altro che chiedere con
tributi per la ricerca (e non, 
invece, trasferimenti di tec
nologie) che finiscono quasi 

sempre in puro assistenziali
smo quando non addirittura in 
ristrutturazioni fasulle. « H ri
sultato che si ottiene — conti
nua Bordini — è che le azien
de industriali comprano licen
ze e brevetti all'estero solo 
esclusivamente per il loro or
ticello ». La stessa esperienza 
finora registrata al Cnen non 
si discosta da questa «politi
ca ». Invece di svolgere fun
zioni di ricerca e sperimenta* 
rione, il Consiglio nazionale 
per l'energia nucleare è di
venuto dispensatore di finan
ziamenti 

Con il nuovo piano quin
quennale dell'ente, che preve
de uno stanziamento di quasi 
tremila miliardi per I» ricer
ca (di cui il 70 per cento ri
servato al nucleare e il re
stante 30 per cento alle fonti 
rinnovabili di energia) questi 
rischi sembrano moltiplicarsi. 

Proprio sulle centrali nu
cleari la Cgil punta il dito: 

l'esperienza della centrale di 
Caorso doveva diventare em
blematica e di valore nazio
nale in particolar modo per 
il non trascurabile problema 
della sicurezza. Ecco, quindi. 
la richiesta del sindacato dì 
spingere il Cnen verso la spe
rimentazione e ricerca sulla 
protezione dell'ambiente ma 
anche sulle fonti rinnovabili 
come quella idrica e geotermi
ca che, invece, sono del tutto 
assenti nel progetto di rifor
ma del Cnen. 

« Non è condivisibile — ha 
affermato il responsabile del
la Cgil — La creazione per il 
1991 di 8 centrali nucleari del
la potenza di lOOOMw (come 
ipotizzato dal ministero del 
l'Industrie, in quanto una simi
le realizzazione potrebbe avve
nire in 10 anni solo con la 
costruzione di centrali "chia
vi In mano" cane è avvenuto 
per Caorso». In questa ma
niera cadrebbe l'ipotesi di ri- J 

forma dei Cnen, in quanto la 
tecnologia rimarrebbe tutta 
nelle mani dei fornitori di ca
riche combustibili. La propo
sta della Cgil. invece, si pro
pone un limitato impegno 
del nucleare (la posizione è 
sulla diversificazione delle 
fonti energetiche) per offri
re alle industrie del nostro 
paese un necessario «ro
daggio». 

Ma intanto c'è da definire 
quale tipo di centrale costrui
re: quella ad acqua bollente 
(Bwr) o quella, invece, a con
vertitori di calore (Pwr)? L' 
orientamento sia della Cgil. 
sia dello stesso governo (per 
bocca del ministro dell'Indu
stria Pandolfi, intervenuto al 
convegno) è sulla ultima ipo
tesi. Allora — si sono chiesti 
in molti — bisognerà attrez
zare le industrie verso que
sta scelta (che d'altronde e la 
stessa, operata dalla maggior 
parte dei paesi europei). « Ma 

il governo — si è chiesto il 
compagno Zorzòli. responsabi
le del settore per il Pei — 
quando e come si intende muo
vere? Una cosa è certa; non 
dovrà accadere quanto è suc
cesso a Caorso. Da una set
timana infatti, la centrale è 
ferma e il ministro Pandolfi 
non è in grado di riunire 1' 
Enel (grande assente al con
vegno della Cgil, ndr) e il 
Cnen per superare questa en
nesima difficoltà». 

L'ingrato compito della re
plica alle molte critiche e 
preoccupazioni rivolte al Cnen 
è toccato al presidente del
l'ente Umberto Colombo il 
quale ha. in più di una occa
sione, passato la patata bol
lente al governo e alle sue 
non scelte in campo energeti
co invocando l'attenuante del 
« disastroso stato di crisi > in 
cui ha trovato H Cnen al mo
mento del suo insediamento 
come presidente, 

« n Cnen — ha detto Gara-
vini, concludendo i lavori del 
convegno della Cgil — esce da 
un tunnel di svilimento di qua
si venti anni (il caso Ippoli
to scoppia nel 1964) e proprio 
per questo ha il dovere di af
frontare una riforma che lo 
reinserisca a pieno titolo nei 
campo della ricerca per diven
tare inoltre un elemento pro
pulsivo e promozionale per 1' 
apparato industriale del no
stro paese. Ed in modo parti
colare sul problema "nuclea
re" il Cnen deve avere un 
ruolo decisivo sulle attività. 
della Disp (Direzione per la 
sicurezza) giacché se è vero 
che la Cgil non ha mai abban
donato la scelta nucleare è 
anche vero che saremo i primi 
a scendere in campo se que
sto dovesse significare a ri
peterai deOa esperienza di 
Caorso». 

Rtnzo Santfjlli 

Costo della vita 
+1,4% a maggio: 
già 8 i punti 
di contingenza 
ROMA — L'Incremento del-
1*1,4% dei costo defla vita 
registrato a maggio segna 
un sostanziale assestamento 
dell'indice dei prezzi al con
sumo per le famiglie di ope
rai e impiegati (il risultato 
è pari a quelli di aprile e 
marzo, mentre nei primi 2 
mesi dell'anno gli incremen
ti erano stati rispettivamen
te dell'in e dell'1,8%). Tut
tavia, il dato conferma che 
11 tasso inflazionistico re
sta elevato. 

n tasso annuo di incre
mento dell'indice sindacale 
a maggio è risultato pari al 
20,5% in più rispetto ai da
to corrispondente allo stes
so mese dell'anno preceden
te. Hanno concorso per lo 
0,3% l'aumento dei prodotti 
petroliferi, per 1*1,2% l'ali-
mentasione. per il 4.9% la 
elettricità e 1 combustibili. 

A conti fatti dovrebbero 
essere scattati già 8 punti 
di contingenza. Ma la sca
la mobile, si se, consente 
solo parzialmente ai lavo
ratori di riassorbire total
mente la maggiore spesa in
dotta dalla spirale di rin
cari. 

Bloccata da 
operai ltalsider 
la stazione 
di Metaponto 
POTENZA — Un gruppo di 
circa 400 operai dell'Italslder 
di Taranto ha bloccato Ie
ri mattina la stazione fer
roviaria d i Metaponto, sulla 
linea Taranto-Reggio Cala
bria. per protestare'contro la 
soppressione di due treni lo
cali che servivano a molti 
di essi per recarsi al 
lavoro. La manifestazione di 
protesta è cominciata alle 
cinque di ieri mattina. Gli 
operai che hanno bloccato i 
binari ferroviari sono per la-
maggior parte « pendolari » 
che abitano nelle zone inter
ne del Metapontino e della. 
valle del Basente 

Sei treni — nei quali si 
trovano complessivamente 
circa 2000 persone — sono 
stati fermati in seguito al 
blocco della stazione di Me
taponto. 

La manifestazione si è con
clusa alle 1030 dopo che una 
delegazione di manifestanti è 
stata ricevuta da funzionari 
del compartimento ferrovia
rio di Bari, competente per 
territorio. I lavoratori che 
hanno attuato la protesta 
hanno ricevuto assicurazioni 
che le loro richieste saran
no esaminate per tentare di 
trovare una soluzione ai pro
blemi dei lavoratori delTItal-
cider. 

editore 
\jà, prima storia d'Italia 
competa organica gramsciana 

STORIA DELLA 
SOCIETÀ ITALIANA 
in 25 volumi 
diretta da: Giovanni Cherubini, 
Franco Della Feruta, Ettore Lepore, 
Giorgio Mori, Giuliano Procacci, 
Rosario Villarì 
coordinata da: Idomeneo Barbadoro 
realizzata da: oltre 200 specialisti 
Chiedi il piano della Storia della società 
italiana, spedendo questo tagliando 
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Prego spedirmi, senza alcun impegno da parte mia. H piano compie» I 
I to a dettagliato della Storia dette aocteU tonane. 
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